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Dal Fascismo in Italia all’autoritarismo in Turchia: la libertà accademica 

 

Questo contributo parla del un evento storico nella storia dell’Italia accaduto nel 1931 e di ciò 

che è caduto in Turchia dal 2016 e oggi. Il rifiuto del giuramento al fascismo dei dodici docenti 

nel 1931 dimostra alcune similarità a quello che è accaduto in Turchia nel 2016 attraverso la 

dichiarazione della pace, “Accademici per la pace” e attraverso la resistenza dell’Università di 

Boğaziçi nel 2021 che continua ad esistere ad oggi.   

Eventi come questo organizzato da ANPI all’Università di Padova sono importanti non solo per 

ricordare il passato ma anche per non vivere in futuro un periodo che ha causato tanti morti, 

vittime e tracce incancellabili e neanche facilmente superabili. Ma purtroppo oggi abbiamo 

ancora qualcosa di simile al giuramento al fascismo che è accaduto in Italia, il giuramento non 

solo alla patria ma al fascismo nel 1931. Leggendo il passato troviamo tante similarità fra quello 

che è accaduto e quello che sta accadendo nel mondo. Contro questo tipo di giuramento c’è 

sempre qualcuno che difende la libertà e la libertà di scegliere. Secondo me, la questione del 

giuramento al fascismo e del giuramento degli intellettuali al fascismo è ancora valida oggi. La 

domanda è a cosa servono gli intellettuali? Che ruolo hanno nella società, nella politica, nella 

vita quotidiana? Qui bisogna riferirsi ad Antonio Gramsci, che era un intellettuale, innanzitutto 

un rivoluzionario che ha continuato a contribuire al mondo culturale e intellettuale italiano sotto 

il regime fascista di cui parliamo oggi.  

Per Gramsci, il consenso delle persone attraverso la vittoria elettorale non è sufficiente per 

costruire l'egemonia. In altre parole, l’egemonia non consiste solo nei risultati elettorali o nei 

voti. Egemonia, per lui, significa la combinazione di forze coercitive e di consenso. L’egemonia 

ha bisogno di un forte sviluppo culturale e ideologico. Ecco perché il fascismo e i regimi 

autoritari hanno bisogno degli intellettuali. L’egemonia è caratterizzata non solo dal dominio o 

dalla forza coercitiva ma anche da una leadership intellettuale e morale o da un meccanismo 

morale e culturale di consenso o persuasione. Secondo Gramsci, “gli intellettuali sono i 

«commessi» del gruppo dominante per l’esercizio delle funzioni subalterne dell’egemonia 

sociale e del governo politico” (Q12, §1).  

Un altro punto importante che Gramsci sottolinea è la funzione degli intellettuali. Scrisse 

Gramsci: “Gli intellettuali hanno una funzione nell’«egemonia» che il gruppo dominante 

esercita in tutta la società e nel «dominio» su di essa che si incarna nello Stato e questa funzione 

è precisamente «organizzativa» o connettiva: gli intellettuali hanno la funzione di organizzare 

l’egemonia sociale di un gruppo e il suo dominio statale, cioè il consenso dato dal prestigio 

della funzione nel mondo produttivo e l’apparato di coercizione per quei gruppi che non 

«consentono» né attivamente né passivamente o per quei momenti di crisi di comando e di 

direzione in cui il consenso spontaneo subisce una crisi (Q 4, §49).”  

Qui parallelamente, Fikret Başkaya, un accademico, storico, e scrittore, afferma che la 

caratteristica distintiva degli intellettuali è la loro indipendenza da qualsiasi potere politico e 

classe dirigente, e il loro atteggiamento critico nei confronti di quest'ultimo. Gli intellettuali 

sono coloro che non possono dipendere dal potere politico. Per Başkaya, l’elemento importante 

è la specifica inclinazione morale e mentale. Invece di parlare dell'obiettività o della neutralità 

degli intellettuali, sottolinea che la conoscenza indipendente dagli interessi di classe è 

impossibile.  

La situazione della libertà accademica in un paese è anche un'indicazione di come funziona la 

sua democrazia e in che misura le sue istituzioni sono costituite democraticamente, e oggi 

voglio parlarvi del caso della Turchia. Qui dal 2016, cioè dopo il fallito colpo di stato del 15 
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luglio, ha preso corpo un attacco sistematico al mondo accademico a causa di una petizione di 

pace (chiamata “Accademici per la pace”). 

Quindi, come è accaduto in Italia, quando questi dodici docenti italiani hanno rifiutato di essere 

parte di un sistema autoritario e violento, in Turchia alcuni intellettuali hanno preso una 

posizione contro l’autoritarismo turco nel 2016. Come quei dodici docenti hanno rifiutato di 

giurare di essere fedeli al regime fascista, nel gennaio del 2016 ben 2.210 docenti firmarono 

l’appello chiamato “Accademici per la pace”, che chiedeva la cessazione dello stato d’assedio 

e delle violazioni dei diritti commesse dall’esercito turco nei territori kurdi del sud est della 

Turchia e l’apertura di negoziati di pace. Lo slogan del movimento è: «Bu Suça Ortak 

Olmayacağız», «Noi non saremo complici di questo crimine». Di conseguenza, molti 

accademici sono stati licenziati dalle loro università. Il 12 gennaio 2016, il Presidente Erdoğan 

li ha definiti: “cosiddetti intellettuali,” “terroristi” e “traditori.” Molti firmatari erano stati 

arrestati o licenziati già nei mesi successivi all’appello, suscitando reazioni di sdegno in tutto il 

mondo. 

L'accusa preparata dal procuratore di Istanbul ha affermato che i firmatari sono accusati di aver 

commesso reato secondo l’articolo 7/2 della legge anti-terrorismo (TMK), sostenendo di aver 

fatto propaganda per un'organizzazione terroristica firmando la dichiarazione degli accademici 

per la pace.  

Il 26 luglio 2019, la Corte Costituzionale (AYM) ha stabilito che la dichiarazione rientra 

nell'ambito della libertà di espressione.  

La petizione è stata una occasione per Erdogan di liberare l’università cioè l’istruzione 

superiore dagli avversari, dall’opposizione. Le parole di Giovanni Gentile spiegano anche i 

pensieri di Erdogan: il 21 novembre 1931, Giovanni Gentile disse: “L’intellettuale 

sbandamento, ecco finalmente, grazie all’art. 18 del Decreto di agosto sull’Istruzione superiore, 

sparisce dalle nostre università, dove rimase sino a ieri annidato, e la pace necessaria al lavoro 

torna nella scuola”. Questa pace di cui Gentile riferiva non è altro che l’obbedienza al sistema 

regime.  

Un altro caso molto importante e attuale è quello dell’università di Bogazici, che merita di 

essere menzionato. Anche qua c’è una resistenza contro il giuramento al regime autoritario di 

R. T. Erdogan e al sistema interno dell’università disegnato da Erdogan stesso. Non solo gli 

accademici ma anche gli studenti sono contro il giuramento al rettore eletto dal regime di 

Erdogan. Il processo di degrado è iniziato dopo il tentativo di colpo di stato nel 2016. La 

governance democratica dell’università è stata in particolare colpita con le modifiche della 

legge sull’istruzione superiore in base alla quale i rettori sono nominati dal presidente della 

repubblica. Il diritto di eleggere il rettore da parte dei membri dell’università è stato revocato 

dal decreto legge emanato nell’ottobre 2016.  

In tale contesto si inserisce la vicenda recente dell’Università Boğaziçi. Melih Bulu, 

precedentemente candidato al Parlamento per l’AKP, è stato nominato rettore dell’Università 

Boğaziçi il 2 gennaio 2021. Lo stesso giorno, i membri dell’università hanno rilasciato una 

dichiarazione e hanno sottolineato che, per la prima volta, dopo il regime militare successivo al 

golpe del 1980 è stato nominato un rettore esterno all’istituzione. 

La nomina da parte del presidente R. T. Erdoğan di un nuovo rettore ha suscitato grande 

preoccupazione, non solo tra gli studenti e gli insegnanti, ma anche tra la popolazione, 

scatenando molte reazioni in tutto il Paese. Le proteste sono iniziate il 4 gennaio 2021. 

Rispondendo a una domanda degli studenti durante la manifestazione del 6 gennaio nel campus 

universitario, Melih Bulu ha rappresentato l’approccio del suo partito alla democrazia: “È 

chiaro come saranno nominati i rettori. Ci sono pochissimi esempi al mondo in cui viene eletto 
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il rettore.” Il giorno prima alla televisione aveva detto che “La democrazia è un modo molto 

efficace per scegliere il potere, ma non puoi scegliere un rettore o un CEO di un’azienda 

votando.” Secondo Bulu evidentemente un’università e un’azienda sono istituzioni comparabili 

e possono quindi essere governate nello stesso modo. Sia gli studenti che gli accademici 

sottolineano che questa nomina significa la trasformazione dell’università in una società 

manageriale e l’attuazione di politiche neoliberiste. 

Il 4 gennaio 2021 gli studenti universitari di Boğaziçi, che hanno reagito alla nomina a rettore 

di Melih Bulu, hanno simbolicamente sigillato la porta dell’edificio del rettorato. Gli studenti 

sono stati arrestati con l’accusa di “degradare o istigare il pubblico all’odio e all’ostilità” e 

“resistere per impedire l’adempimento del dovere” secondo gli articoli 216 e 265 del Codice 

penale turco (TCK). 

I professori hanno anche protestato contro la nomina voltando simbolicamente le spalle al 

rettorato ogni giorno a mezzogiorno per trenta minuti. Dopo tutte queste proteste, finalmente, 

Melih Bulu nominato dal presidente turco è stato licenziato con un decreto presidenziale 

pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale (14 luglio 2021). Come è stato nominato, allo stesso modo 

è stato licenziato con un decreto presidenziale pubblicato a mezzanotte. Però studenti e 

accademici non pensano che la lotta sia finita. Bulu è stato sostituito dal suo assistente Naci 

Inci, che è stato nominato per delega. Inci, appena ha assunto la posizione, ha licenziato alcuni 

docenti. 

Gli studenti e gli accademici non accettano questa decisione ingiusta e vogliono che i loro 

docenti ritornino a fare lezione. Gli accademici continuano a insistere affinché i direttori e i 

coordinatori di tutti i dipartimenti, facoltà e istituti della loro università siano eletti in carica.  

Nonostante Melih Bulu sia stato licenziato, la questione dell’autonomia, gerarchia, e violenza 

contro gli studenti continuano ad esistere. Ci sono ancora due studenti dell’Università Boğaziçi 

in carcere. La società è sul punto di essere soffocata dalle pressioni. Non è possibile parlare, 

esprimersi, e perciò esistere. Ma comunque la lotta in qualche modo continua.  

 

Sevgi Dogan, 

Scuola Normale Superiore 
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